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Le Chiese
di Prepotto

Introduzione

In questa guida sono state prese in considerazione

tutte le chiese appartenenti alla parrocchia di Prepotto.

In origine quest'ultima raggruppava diciassette filiali,

tre delle quali sono oggi del tutto scomparse: le chie-

sette di San Barnaba e dei Santi Tre Re Magi di Pre-

potto e quella di San Nicolò di Novacuzzo. Soprav-

vive invece la chiesa di San Giacomo Apostolo di

Albana, ma è visibile solamente esternamente come

edificio nella sua precaria struttura muraria, ormai

da anni non piìr agibile all'interno.

2.

t. Albana, Chiesa
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z. Albana, Chiesa di San
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Vengono dunque descritte in tutto quattordici

chiese, di cui tredici visitabili. Tredici motivi per an-

dare ad esplorare dei luoghi poco noti, con il loro cor-

redo di borghi e paesini che ie circondano. Sono chie-

se ancora oggi officiate, seppure sporadicamente, da

un solo parroco e curate amorevolmente dai pochi

abitanti che 1e custodiscono. Esse sono quasi tutte

dislocate lungo le pendici italiane della Valle dello

]udrio,ad eccezione di Cialla, separata da una conval-

le, e di Craoretto, collocata più a sud di Prepotto.

La descrizione degli itinerari è articolata secondo

un ordinamento alfabetico delÌe località stesse.

Si suggerisce comunque, qualora si volessero visi-

tare piìr luoghi in una giornata, di iniziare dalla parte

alta della Valle dello Judrio con Ciubiz, per scendere

fino a Craoretto. Risalire Ia Valle dello Judrio, inerpi-
carsi in automobile o in bicicletta in mezzo ai boschi,

sulle stradine a tornanti che collegano 1e diverse loca-

lità, alla ricerca dei monumenti religiosi del passato,

costituisce un'esperienza estetica non usuale.

La prima cosa che salta agli occhi a chi si cimenta

in quello che potremmo definire una sorta di pelle-

grinaggio artistico alle porte di casa, è la suggestiva ri-
levanza paesaggistica che questi luoghi offrono. Le

chiese sono incastonate nei piccoli borghi, talvolta

erette a ridosso delle case che le cingono quasi a pro-
teggerle, oppure completamente isoÌate dall'abitato,

su poggi o entro radure boschive, oppure ancora do-

minano alture, vegliano terre e vigneti. Tarcisio

Venuti, autore del primo lavoro di ricognizione siste-

matica - una sorta di "censimento" - delle piccole
s. Albana, Santo Spirito,

Cristo ín ntandoila, sec. XVI
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3.

chiese cosiddette "votive" o anche campestri e alpestri

della prima fascia pedemontana e del Friuli collinare,

le aveva non a caso definite le "sentinelle delle valli']

per il loro documentato ruolo di awistamento delle

incursioni dei turchi attraverso i valichi vicini.

Esse sono naturalmente l'importante testimonian-

za di :una religiosità diffusa capillarmente: edifici di

culto e devozione popolare e luoghi di raccoglimen-

to, cui però la cornice ambientale ricca di vegetazione

e il naturale, prezioso silenzio che le circonda confe-

risce un'amenità e un valore che è raro incontrare. A

creare la dimensione di quiete e I'atmosfe¡a sospesa

contribuisce di certo il fatto che i borghi di cui le
chiese fan parte contano oggi un numero di abitanti

che spesso non arriva alla decina di unità. Ma bisogna

pensare che per secoli essi furono popolati - no-

nostante 1e difficoltà materiali * e che per secoli le

piccole comunità prowidero, quasi sempre con i pro-

pri risparmi, a conservare, ad abbellire, ad arricchire

di suppellettili e di opere artistiche i loro monumen-

ti religiosi e a preservarli fino a noi. La loro disloca-

zione marginale ha costituito in certi casi una fortuna

perché ha fatto sì che non venissero interessate da stra-

volgimenti strutturali di grande rilievo, che cambias-

sero loro significativamente la veste architettonica.

La maggior parte degli edifici chiesastici presi in

considerazione vennero eretti durante i primi anni

della dominazione veneta, dopo la caduta del Pa-

triarcato di Aquileia nel 7420. Quasi tutte le chiese

subirono poi i danni del tremendo terremoto del

15 I l, che distrusse anche Cividale e Castelmonte e in
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seguito vennero riattate e restaurate con interventi si-

gnificativi soprattutto nella zona dell'abside. Fu pro-
prio nel secondo decennio del Cinquecento infatti
che in questa valle si diffusero diversi esempi di un

particolare movimento architettonico, di cui oggi ci

rimangono preziose testimonianze proprio nelle

chiesette della Valle dello Judrio. Si tratta del modello

gotico dei presbiteri con volta a rete di costoloni. Tra

i secoll XV e XVI questo movimento architettonico

ebbe larga diffusione in Slovenia e nella Carniola su-

periore dove giunse direttamente da Praga e con pre-

cisione dalla cattedrale di San Vito (Sv. Vid) di questa

città. Gli esempi piùr significativi sono quelli presenti

nei cori delie parrocchiali di Skofa Loka e di Kranj,

dove i maestri formarono una vera e propria scuola di
architettura. Da qui giunsero gti echi nell'Isontino,
nella Valle del Vipacco e nella Slavia Friulana: la Vaile

dello Judrio è rappresentativa di una coerente ed esem-

plare trasposizione del rnodello originario in territo-
rio fi'iulano. I cori delle chiese interessate si presenta-

no con le volte ricoperte di costoloni sagomati che si

intersecano formando un disegno a rete, una griglia a

rombi ai cui vertici sono inserite delle chiavi a rilievo.

Queste chiavi, spesso in pietra, hanno la particoÌarità

di essere scolpite con volti o figure e originariamente

erano anche dipinte. Anche se in alcuni degli esempi

riportati questi elementi nodali presentano ancora

una colorazione, bisogna tenere presente che essa è

posticcia, pur awicinandosi presumibilmente alle

tinte adottate in origine. In altri casi invece, come a

Centa, i rilievi sono stati ricoperti da uno strato di

s. Albana, Santa Giustina,

Angelo àttero, sec. XVIII

s. Albana, Santa Giustina,

particolare del portale in

pietra, sec.XYIII

colore uniforn

siasi collegam,

alla volta si su,

Madonna con

titolare della <

conde posson,

anche angeli o

o degli scudi. I
te anche i ped

Centa, Prepot

fisionomie ed

l'attività dell'a

In alcuni c

archrÍetti o md

gono anche in

me a San Gir

Quirino di Sa

I'autore, Gasp

scrizione scolp

caratteri gotic

a Prepotischis

struttore, quel

delle pietre ar

hanno rivelatc

lonnine a sosl

nen casuale ¡

chiese della ba

alcune di quel

Centa, Codror

ne sarebbero i
in termini di 

1

5.

' 
. {-? .'þ'. t-a- -.

.'ì: v-{ rl.c t,
..41r \r l-t . ,

:.t ..f^''. , 
^1.--



H.
Y

colore uniforme e neutro, cancellando del tutto qual-

siasi collegamento con il passato. Le chiavi incassate

alla voÌta si suddividono in principali e secondarie: la

Madonna con Bambino, il Volto di Cristo e ii Santo

titolare della chiesa costituiscono le prime; nelle se-

conde possono essere presenti altre figure di santi o

anche angeli o semplicernente dei rosoni, degli stemmi

o degli scudi. Di questo sistema decorativo fanno par-

te anche i peducci, anch'essi talvolta figurati (Ciubiz,

Centa, Prepotischis) e nei quali talvolta si rawisano

fisionomie ed espressioni riconducibili ai rapporti tra
l'attività dell'architetto e quella del lapicida.

In alcuni casi ci sono rimasti anche i nomi degli

architetti o magistri costruttori, come a Ciubiz (si leg-

gono anche in altre chiese delle Valli del Natisone co-

me a San Giovanni d'Antro, Brischis, Porzus, San

Quirino di San Pietro al Natisone). A Ciubiz infatti
I'autore, Gaspare da Tolmino, ci ha lasciato in un'i-
scrizione scolpita all'esterno dell'abside la sua firma a

caratteri gotici, ancora chiaramente leggibile, mentre

a Prepotischis si può riscontrare il marchio del co-

struttore, quello che era il suo simbolo, inciso su una

delle pietre angolari. Studi recenti inoltre (Quinzi)

hanno rivelato che nei cori la presenza o meno di co-

lonnine a sostenere i peducci potrebbe rivelare una

nqn casuale scelta stilistica. Come accade in altre

chiese della bassa Valle dell'Isonzo e del Collio, così in
alcune di quelle prese qui in esame, e plecisamente a

Centa, Codromaz, Prepotischis e Oborza, 1e colonni-

ne sarebbero il segno della loro comune dipendenza,

in termini di giurisdizione ecclesiastica, dall'Abbazia

!
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di Rosazzo. In termini piìr semplici la presenza di

questi elementi consentiva all'Abate di contrassegna-

re efficacemente il proprio potere spirituale. lunica
eccezione è Ciubiz, in cui esistono, come sostegno,

solo i peducci. Tutte le chiese interessate da queste

novità architettoniche presentano inoltre I'abside a

sezione poligonale (quasi sempre i cinque lati di un

ottagono).

La giurisdizione ecclesiastica di Prepotto dipende-

va dunque dall'Abbazia di Rosazzo, mentre quella

civile da1 monastero di Santa Maria in Valle. A

Oborza aveva giurisdizione ecclesiastica i1 Capitolo di

Cividale, cosÌ come aChiazzacco. Bisogna aggiungere

che I'amministrazione civile della zona presa in esa-

me spettava alla Gastaldia di Antro (Cialla, San Pietro

di, Chiazzacco, Cladrectz, Fragielis, Prepotischis,

Albana, Prepotto, Craoretto, Novacuzzo). Durante il
periodo di dominazione veneta la Gastaldia di Antro

si suddivise nelle due banche di Antro e Merso, com-

poste ciascuna da l2 giudici o decani che avevano an-

che la funzione di custodire il passo della strada che

veniva dalla Germania. Questo ruolo di vigilanza li
esentava dal versamento delle tasse, come a Moggio e

in tutta la Carnia. Le riunioni di questi rappresentan-

ti awenivano sotto i tigli secolari presenti nei pressi

delle chiese: come a Prepotto, dove c'era un noce, o

Prepotischis, dove si può ancora ammirare il grande

tiglio antistante il portico della chiesa dei Tre Re. Le

comunità presenti in questa Val1e godettero tutto

sommato di una certa autonomia amministrativa an-

che dopo la fine del Patriarcato. Ai subentrare della

-:rÊ-.*
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dominazione veneta intercorsero centocinquanta an-

ni prima che I'Arcivescovo effettuasse la sua prima vi-

sita pastorale.

Le visite pastorali erano dei sopralluoghi che I'au-

torità ecclesiastica effettuava nelle chiese per verifi-

carne condizioni e patrimonio e costiluiscorto per noi

importanti documenti per sondare la presenza di

opere cl'arte, argenterie e altre suppellettili ecclesiasti-

che. È sempre a Tarcisio Venuti che si deve il primo

accurato spoglio di questa documentazione per

quanto riguarda le chiese di Prepotto e in certi casi al-

cuni degli oggetti menzionati, come ad esempio cro-

ci processionali argentate o lampade pensili in ottone

si conservano ancora oggi. Altri importanti segni e

tracce artistiche si notano per quanto riguarda esem-

pi di pittura murale ed esempi di scultura. A San

Pietro di Chiazzacco e a Santo Spirito di Albana sono

soprawissuti degli affreschi della seconda metà del

sec. XV e dei primi decenni de1 XVI. Essi sono di ma-

no di artisti sloveni e sono significative tracce della

soprawivenza di quelle scuole pittoriche che nel

Quattrocento, per la competizione con quelle austria-

che si spostarono dalÌa Slovenia nella contea di

Gorizia per lavorare, tra l'altro, anche nella parroc-

chia di Prepotto (Hofler).

Per quanto riguarda la scultura in legno c'è da se-

gnalare la presenza a Centa di un notevole esemplare

di altare del sec. XVII: è una significativa testimo-

nianza della diffusione della moda degli altari dorati

detti pozlaðen oltar o zlati ol¡ar. Nel sec. XVII esisteva

infatti a Caporetto una scuola con diverse botteghe

I
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d'intaglio - le piÌr famose quelle di Bartolomeo Ortari

e di Lukas Scharf - che producevano complesse ope-

re di scultura di cui si conoscono circa una dozzina di

esemplari. Erano grandi opere che irnpegnavano

schiere di artigiani. Molti esempi di altari lignei sono

andati perduti a causa dell'incuria o di incendi o di

ruberie, quando non sono stati volutamente sostitui-

ti dagli altari in marmo per il subentrare ne1 sec.

XVIII del nuovo gusto veneto. In alcuni casi, come a

Ciubiz, soprawivono solo alcune statue degli aitari li-
gnei precedenti. Come si è visto molte delle tracce ar-

tistiche giunte fino a noi in questa zona portano gli

influssi diretti se non addirittura I'impronta della cul-

tura slovena e non a caso tutta Ia area a ridosso del

confine viene comunemente denominata Slavia

Friulana o Slavia Veneta (Beneðka Slovenija o Beneði-

ja). Gli abitanti di queste valli parlano infatti comu-

nemente, oltre all'italiano, anche un dialetto sloveno.

Un tempo era quello piìr usato al punto da portare,

cone documentano alcune visite pastorali, al rifiuto,
da parte della popolazione, di parroci che non fosse-

ro in grado cli predicare in entrambe le lingue.

Albana, chiesa di San Giacomo apostolo di corte

La piccola chiesa ad aula unica si trova lungo la

strada che percorre la Valle dello Iudrio. Ledificio è

ridotto in condizioni pessime e l'esterno si presenta

parzialmente ricoperto di vegetazione. Le pareti sono

rivestite di conci di pietra e la facciata culmina con un

campanile a vela con bifora. La chiesa è stata spogliata

di tutti i suoi beni e poi incendiata dalle truppe austro

.lll

I7tl
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- ungariche in ritirata durante la Prima Guerra

Mondiale. Una delle sue campane de1 Quattrocento è

custodita presso i proprietari privati dell'edificio. La

chiesa fa ancora parte infatti del soprastante maniero,

cosiddetto "castello di Albana", originariamente feudo

dei discendenti di Pertoido di Albana, ministeriali dei

conti di Gorizia, oggi di proprietà dei conti Gabrici.

Albana, chiesa dello Spirito Santo

La chiesa dello Spirito Santo sorge su un poggio

che domina I'abitato vero e proprio di Albana, la cui

esistenza è documentata da1 1161. Si trattava proba-

bilmente, data 1a sua posizione, di un antico baluardo

di difesa, come documenta la presenza della torre poi

trasformata nell'attuale campanile, il cui corpo è sta-

to inglobato nella chiesa stessa. È per questo che I'in-

terno si presenta con una aula asimmetrica, che co-

munque crea uno spazio di una certa suggestione,

visto dal coro. A quest'ultirno si accede da un grande

arco trionfale a sesto ribassato, che incornicia 1a vista

della volta, articolata in costoloni (secc. XV-XVI) sen-

za chiavt figurate. Al centro della volta sta una sola

chiave a forma di scudo dipinto, mentre tra i costolo-

ni si inseriscono quattro clipei tondi. Nella parte de1-

la volta posteriore all'altare si vedono úrc Angeli ed il
Crßto in mandorla ad affresco, realizzatt agli inizi del

Cinquecento da un ignoto pittore goriziano. Gli an-

geli sono descritti con linee allungate ed eleganti e

con una dominante di colore rosso, mentre i loro

panneggi sono lavorati a pieghe morbide e hanno il
culmine dell'ala ripiegato a fa1da. Sull'altare di foggia
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LL.

seicentesca sta una pala di modesta fattura raffigu-

rante Gesù Cristo tocifisso con i Santi Rocco e

Giuseppe e il Padre Eterno, mentre nel paliotto dello

stesso è applicato un dipinto realizzato su cuoio con i
Santi Pietro e Paolo (secc. XVII-XVU), collocato ori-
ginariamente sull'altare della Chiesa di Centa.

Albana, oratorio di Santa Giustina vergine e martire

La piccola facciara neoclassica della chiesetta di

Santa Giustina si pone a delimitare I'alto muro di cin-

ta della villa dei Della Torre, con la quale un tempo

formava un insieme architettonico e funzionale. La

chiesa era infatti I'oratorio privato della famiglia, che

11. Centa, Ss. Pietro e Paolo,

Natività ði Francesco Colussi,

1777
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vi poteva accedere direttamente anche tramite I'in-

gresso laterale del cortile. Sul fianco orientale dell'e-

dificio si aprono un portale a tutto sesto e due finestre

laterali intercalati da sei lesene con capitello ionico -
presenti anche ai lati della facciata. Che si trattasse

delf ingresso privilegiato dai Della Torre lo dimostra-

va, fino a poco tempo fa, anche la presenza di tre sta-

tue in pietra che lo sormontavano, raffiguranti la

Madonna con Bambino e due Angeli. Le statue, dei

primi del sec. XVIII, si possono ora ammirare alf in-

terno dell'edificio, collocate dietro l'altare, al riparo

da furti e dal deterioramento degli agenti atmosferi-

ci. A1 centro della navata sta sospesa una lampada

pensile in ottone de1 Settecento e su1 pavimento si ve-

de la lastra tombale della famiglia proprietaria. La

tomba fu profanata durante la Seconda Guerra

Mondiale dalle truppe austroungariche, che asporta-

rono anche la pala d'altare, un dipinto raffigurante 1a

santa titolare, Giustina, mai più ritrovato. L edificio si

può datare 170B in base all'iscrizione a numeri roma-

ni che compare sopra il portale (MDCCVIII).

Pregevoli gli inserti in pietra scolpita sul piede d'im-

posta ai lati del portale, scolpiti a traforo con motivi

a foglia d'acanto e il fregio decorativo con tralci d'u-

va suil'architrave.

Centa, chiesa dei Santi Pietro e Paolo

il borgo di Centa conserva nel toponimo (cènte o

zente) 1a memoria delle tipiche costruzioni a recinto

entro cui un tempo si rifugiavano gli abitanti di queste

zone durante gli attacchi dei barbari. La centa di

f,:¡¡.. .-¡
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Centa era collocata proprio attorno a1la chiesa clei

Santi Pietro e Paolo. Alla fine della strada che conduce

nella piccola frazione si notano sulla sinistra l'abside

e il corpo dell'edifìcio sacro la cui costruzione risale al

sec. XV: per accedervi si passa davanti all'ingresso di

un'abitazione privata. Tra le chiese della valle è sen-

z'altrola pir) ricca, in termini di qualità e di varietà di

beni in essa contenuti.

lingresso, anticipato da uno stretto sagrato e ab-

bellito da un pergolato con glicine, è incorniciato da

un portale strombato in pietla. All'interno sono pre-

senti due opere dipinte di un certo rilievo. A sinistra,

appesa a parete, si vede un'opera del 1585 del pittore

e scultore Girolamo Ridolfi che in origine cosituiva

l'altare maggiore: entro una cornice articolata in scom-

parti, la pala mostra, al centro, la Madonna in trono

con Gesù Bambíno, Angeli e i Santi Pietro e Paolo, in

alro \a Pietà e nel timpano il Padre Eterno. Ridolfr. ë

autore, come scultore, anche dell'altare ligneo della

chiesa di San Giorgio aBrazzano ed era attivo nel ci-

vidalese e nel Collio.

Sulia parete destra si vede invece un'opera de1 pit-

tore Francesco Colussi di Ospedaletto raffigurante Ia

Natività, un dipinto su tela firmato e datato 7777 co-

me riporta I'iscrizione: FRANCISCUS COLUSSIUS

PINXIT ANNO MDCCLXXVII. Sulla stessa parete si

legge un'iscrizione che documenta che la chiesa fu

sottoposta a dei restauri nel 1751.

L altare che ora è collocato al centro dell'abside era

un tempo I'altare laterale. Esso ha un notevole sviluppo

in verticale ed è articolato su due piani. Nella nicchia

I

) rñ

L2. 13

rg. Centa, Ss. Pietro e Paolo,

San Giorgio e il drago,

sec. XVI

Ss. Pietro e Paolo,

dell'abare e della

I7



inferiore sivedela Madonna cofi Bambino, che ha una

posa quasi danzante, a destra Søn Pietro e a sinistra

San Sebøstiano. Ne11a nicchia superiore si trova

Sant'Antonio Abate, con g1i attributi del maialino e

del fuoco, e ai lati Sant'Anna con Maria Bambina (a

sinistra) e San Giuseppe (a destra). Due Putti con stru-

menti musicali sono sospesi ai lati della nicchia prin-

cipale. In alto un Padre Eterno molto movimentato.

Sul corpo dell'altare numerosi inserti di testine alate

e lungo le colonne corinzie decorazioni con tralci di

vite. La struttura e l'articolazione sono piìr semplifi-

cati rispetto agli esernpi di zlati oltar delle botteghe di

Caporetto, ma c'è un maggiore slancio verticale per la

sovrapposizione di due sole nicchie. Domina la con-

sueta profusione di dorature, che si estendono su tut-

te le parti decorative e su ali, manti e aureole. Ijaltare,

chiamato nelle visite pasrorali Altare della Concezione,

è stato realizzato nella rnetà del sec. XVII da una bot-

tega goriziana.

Nel coro, posteriore al terremoto del 1511, c'è uno

degli esempi di soffitti a rete di costoloni più ornati

che si conoscano. Non conosciamo il r-rome del magi-

ster costruttore, né si è rintracciato i1 suo marchio

sulle pietre cantonali, come invece è al'venuto a

Prepotischis. A differenza degli altri cori qui illustrati

la volta di Centa è priva di colorazione, scialbata da

un rivestimento neutro ad eccezione della chiave con

Cristo Crocifisso. I peducci che sorreggono i costolo-

ni si presentano appoggiati su eleganti colonnine se-

miottagonali, come ne1 coro di Oborza, e raffigurano

Profeti e figure grottesche. Sulla volta si vedono le chia-

t
I
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c.o, Chiesa di

)oitolo, sec. XV

15.

vi scolpite ad altorilievo conla Madonna con Bambino,

Gesù Cristo crocifìsso e San Pietro: nelle chiavi secon-

darie i Simboli degli Evangelßti e d:ue Angeli. Incassate

nella muratura, entro le ogive che si formano tra i co-

stoloni, sono inserite altre figure scolpite: San Michele

Arcangelo e San Mattia yescoro a sinistra, S an Cristoþro

e San Giorgio con il drago a destra.

:.s. Chiazzacco, S. Pietro

Apostolo, Affreschi

del portico, sec.XY
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Chiazzacco, chiesa di San Pietro Apostolo

Tra le chiese della Parrocchia di Prepotto quella di

San Pietro Apostolo (sec. XV) è l'unica che conserva

un rivestimento integro ed esteso di dipinti murali.

Già a partire dall'esterno si incontrano, sotto il porti-

co d'ingresso, le prirne decorazioni, purtroppo ridot-

te ad uno stato quâsi larvale: un grande San Cristoforo

che affonda i piedi tra acque ricche di pesci (destra)

ed rna Crociftssione con Søøri (sinistra). Meglio con-

servati, grazie al recente restauro de|2002, e perfetta-

mente leggibili sono gli affreschi che rivestono f in-

terno, sull'arco trionfale e nel presbiterio. il ciclo

raffigurato è coerente con f iconografia diffusa nella

zona della Carniola nel sec. XV: il pittore è infatti si-

curamente un maestro sloveno vissuto nel Quattro-
cento e vicino alla cerchia dì,Janez Liubljanski, auto-

le quest'ultimo dei dipinti di San Michele sopra

L7.

ro. Chiazzacco, S. Pietro

Apostolo, Particolare

degli ffi'eschi della volta,

sec. XV

rz Chiazzacco, S. Pietro

ApostoIo, particolare

dell'affresco con San' Attto ttio

Abate, sec. XV
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Ozelja nella Valle del Vipacco. Suil'arco trionfale si ve-

dono, come di consueto, ttn Angelo annunciante (sini-
stra) ed tna Madonna Annunciata (destra) e, sopra

g1i stessi, rispettivamente Abele che offre un agnello,

accolto da una mano divina e Caino che offre le spi-

ghe malate, accettate dal diavolo, esempi rispettiva-

mente di comportamento virtuoso e negligente se-

condo quanto narrato nell'interpretazione dell'Antico
Testamento descritta nella Leggenda Aurea diJacopo
da Varagine oYarazze. IÌ angelo è vestito riccamente e

la Madonna è raffigurata con il libro ed un leggìo di
legno. Nella fascia inferiore si vedono i santi

Sebastiano (sinistra) e Rocco (destra). Completamen-

te ricoperta di affreschi la zona dell'abside: sulla vol-
ta, percorsa da costoloni semplici senza le consuete

chiavi figurate, si vedono, dentro dei tondi, tutte san-

te marti¡i a mezzobusto. Santa Cøterina con la ruota,

:co, S. Pietro

articolare

hi della volta,

co, S. Pietro

ørtícolare

¡ con San'Antonio

(V

ta. Chiazzacco,

S. Pietro Apostolo,

I Ss. Pietro, Paolo e Andrea,

sec. XVII

?t



I't
.1,-

\f'

Santa Apollot

Barbara con L

vaso degli un€

no, Santa Dt

Margherita co

no presenti ne

no, da sinistr

Santo, San Lor

santi ai lati, Sr

negli spicchi c

Bambino,rna

blaccia, due A

nestra), due I
con gli attribr

maialino. La fi

quattro evang

dal Sol¿ e dall¿

Da notale il s,

geli dall'andar

dei capelli, chr

menti ad onc

d'insieme offr
ristica, corredz

de alternate d.

motivo a croc

1'altare ottocer

seicentesco su

custodito in lu

La località

menti già nel 1

altre chiese prr



Santa þollonia con le tenaglie e tI denfe, Santa

Barbara con la torre, Santa Maria Møddalena con il
vaso degii unguenti, Sant'Orsola con la freccia in ma-

no, Santa Dorotea con il cestello di fr,ori, Santa

Margherita con il drago e con la croce. Altri santi so-

no presenti nella fascia inferiore, piìr deteriorata, e so-

no, da sinistra, San Pieto, San Paolo, Sant'Andrea,

Santo, San Lorenzo, Santo, Cristo in Mandorla con due

santi ai lati, San Rocco e altri tre santi. Nelle lunette e

negli spicchi della volta si leggono una Madonna con

Bambino, una Madonna incoronata con la croce tra le

braccia, due An geli con il volto di Cr¡sto (ailat| della fi-
nestra), due Angeli oranti ed un Sant'Antonio abate

con gli attributi della campana e di un vivacissimo

maialino. La figurazione è completata daí Simboli dei

quattro evangelisti (Toro, Aquila, Leone, Angelo) e

dal. Sole e dalla Luna rappresentati come volti umani.

Da notare il senso del movimento conferito agli an-

geli dall'andamento delle pieghe delle vesti e la resa

dei capelli, che sono costituiti da una fitta rete di fi1a-

menti ad onda stesi a punta di pennello. Leffetto

d'insieme offre all'occhio una grande ricchezza colo-

ristica, corredato dalla decorazione delle volte a ban-

de alternate di rosso, giallo e verde stampate con un

motivo a croce. Ilinterno si presenta oggi privo del-

I'altare ottocentesco e della pala d'altare, un dipinto

seicentesco su tela con t Santi Pietro e Paolo e Andrea,

custodito in luogo sicuro al riparo da eventuali furti.

La località di Chiazzacco è ricordata nei docu-

menti già nel 1178 come In Casago. A differenza delle

altre chiese presentate, che dipendevano dall'Abbazia

rg. Cialla, Chiesa dei

Ss. Ermacora e Fortunato,

sec. XVI
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di Rosazzo essa era sotto la giurisdizione del Capitolo

di Cividale. La chiesa ha dunque origini molto anti-

che, anche se imprecisabili, perché la devozione a San

Pietro Apostolo comincia dopo il 1000. Oggi essa si

presenta con le modifiche architettoniche subite nel

corso degli anni: la chiusura dei lati del portico, l'ag-

giunta di campanile e sacrestia, la copertura con tra-

vi a vista.

Cialla, chiesa dei Santi Ermacora e Fortunato

La piccola pieve dei Santi Ermacora e Fortunato si

trova accanto ad alcune abitazioni e si affaccia sulla

strada che attraversa il borgo di Cialla offrendo alia

vista il portico a capanna e il fianco orientale.

Costruita alla fine del sec. XIV, si presenta oggi con

un aspetto prevalentemente cinquecentesco, come di-

mostra soprattutto la forma a pianta poligonale de1

coro. Un grande arco a sesto acuto Io incornicia e sei

costoloni conferiscono alla volta dello stesso una for-

ma quasi stellare, che lo accomuna ad una precisa ti-

pologia architettonica di importazione slovena (come

la chiesa di Sant'Elena Imperatrice di Costapiana a

Canal di Grivò e quella della Santissima Trinità di

Pecol a Cergneu). Un tempo era dotata anche di sa-

crestia, che è stata sacrificata per consentire l'allarga-

mento della strada (visibili le tracce della sua esisten-

zaperla presenza di un ingresso chiuso e l'assenza di

un peduccio). Ai lati dell'altare si vedono 1e statue di

due angeli atteri (sec. XX). Lacquasantiera in pietra,

con i1 fusto scanalato e la vasca lavorata a baccellatu-

re, è seicentesca. In deposito segreto si conservano 1e

zo. Cialla, Ss. Ermacora

e Fortunato, Acø, asantiera,

sec- XVII
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statue lignee del sec. XVII di Sønt'Ermacora e San

Fortunato, le cui reliquie si conservano murate nel-

I'altare.

Ciubiz, chiesa di San Bartolomeo Apostolo

La località di Ciubiz sorge a1 limite del confine tra
Italia e Slovenia, incuneata al termine della stretta

valle dello |udrio. È un borgo di poche case la cui vi-
sione è celata dalla fitta vegetazione. Poco prima del-

l'abitato, su uno slargo a teÍtazza, si trova la chiesa di
San Bartolomeo, affiancata da cimitero, campanile e

da un altro edificio in pietra. Nelle sue forme attuali
la struttura architettonica risale al l52l - anche se la

chiesa esisteva già nel sec. XV. Questa data è docu-

mentata dali'importante testimonianza delf iscrizio-

ne in gotico fiorito con la firma del costruttore che si

trova scolpita sul lato sud-orientale all'esterno del-

l'abside: 1s21l M(A)c(ISTE)R CAS(PER)/D(E)
TUL(MINO) owero Gaspare da Tolmino. Dello stile

dell'architetto rimane l'impronta piìr incisiva proprio

nella zona presbiteriale. Un arco trionfale in pietra si

apre a sesto acuto e raccoglie lo sguardo sul coro, a se-

zione poligonale, e due capitelli scolpiti con due cop-

pie di leoni affrontati ne sorreggono le estremità. Un

capitello con due leoni così disposti e resi con feiice

natttralezza e morbidezza formale si può vedere nella

parrocchiale di San Pietro al Natisone: esso è stato in-
globato, assieme al suo gemello raffigurante un guer-

riero con un animale fantastico, nella base dei grande

tabernacolo in pietra della fine del 1400 di Giovanni

Antonio Pilacorte sito nella omonima chiesa. A

20. 27.

is. Ermacora

', 
Acquasantiera, zr. Ciubiz, Chiesa di

San B artolomeo, sec. XYI
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Ciubiz i leoni sono resi in maniera più sernplificata e

con linee piìr spigolose e superficiali, ma di certo vi si

può ancora apprezzarc l'ir.rcisività di scalpello dello

scultore-architetto Gaspare. Invece sulle chiavi di vol-

ta figurate del soffitto, scolpite a tutto tondo, questi

effetti risultano rneno leggibili a causa della folte ri-
dipintura rossa posticcia - che con buona plobabilità

riprende la colorazione originale. Nelle chiavi princi-
pali al centro della volta si vedono, come di conslleto,

la Madonna con Bambino, il Volto di Cristo e ii santo

titolare, che in questo caso è San Bartolomeo con il
coltello come attributo. Nelle chiavi secondarie che

fanno da contoÍno vi sono tre Angeli oranti conle ali
dorate - uno di questi regge un cartiglio - e, lia gli altri,

i sanTi Barbara (con la torre), Caterina (con la ruota)

Andrea (con la croce), Stefano (con la pietra) eFilippo.

Tutti adclitano al riguardante il proprio attributo,

simbolo del martirio subito e l'autore li rende stilisti-
camente con dei carâtteristici occhi a mandorla.

{r

eÈ-
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Anche gli otto peducci da cui nascono i costoloni so-

no fìgurati con telamoni e rappresentano Profeti e

Sibille: vi si può notare la varietas applicata dallo scul-

tore nel diversificarne attributi e pose.

Dei beni mobili e degli alredi originali della cl.rie-

sa è rimasto pochissirno. Si conservano - in deposito

segreto, al riparo dai furti - ancora tre statue lignee,

unici reperti clegli antichi altari distrutti o depredati

del sec. XVI: si tratta di un Saru Bartolonteo ridipinto

(del 1550), un Søn Filippo e una Madonna con

Bambino attlibuita aila bottega artigiana clei Floreani

(circa 1540), entrambi ridipinti di bianco a fingere,

come era in voga tra sei e settecento, materiali più no-

bili, come i1 marmo. In cl-riesa sono presenti inoltre

una acquasantiera in pietra de1 sec. XVII e una bella

lampada peusile setlecentesca in ottone.

Cladrecis, chiesa di San Nicola vescovo

Cladrecis sorge su una modesta altura pianeggian-

te e la sua esistenza è documentata dal 1319, quando

probabilmente c'era già anche la chiesa. A questa, in-

titolata a San Nicola o San Nicolò, si accede costeg-

giando degli orti nelle adiacenze di alcune abitazioni

sparse su un prato.

Ilesterno si presenta completamente rivestito di

conci di pietra e conserva ancora il portico, con una

sola apertura laterale, mentre il campanile novecente-

sco è addossato al corpo della chiesa. finterno è rnolto

semplice, con il soffitto a capanna rivestito delle tipi-

che mattonelle colotate e di travi a vista ed una fine-

stra originaria a forma di bifora trilobata in pietra.

|,
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¿s. Ciubiz, S. Bartolomeo,

Capitello dell' arco t r ío nfale,

sec. XVI

¿s. Ciubiz, S. Bartolomeo,

Statur di S. Bartolomeo,1550

24.
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ffreschi dell'arco

ell'abside, sec.XV
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L'unico elemento di un certo pregio artistico è la

pala d'altare, composta da un dipinto e dalla cornice

lavorata che la circonda. La tela è seicentesca e raffi-

gura tn'Appørizione della Madonna ai Santi Nicolò e

Rocco: il, pittore vi descrive, con fisionomie alquanto

popolaresche e con un'impostazione tradizionale,

San Nicola in abiti vescovili e con le tre sfere d'oro in

mano e Søn Rocco in atto di mostrare 1e piaghe con

accanto jl fido cane, mentre al centro apre un inusua-

ie scorcio marino solcato da un galeone. La cornice è

in legno dipinto e presenta un originale lavoro di tra-

foro e intaglio, con Ìa laffigurazione di motivi a gira-

li d'acanto e ai lati due colonnine rimontate obliqua-

mente da altri fogliami e fiorellini, certamente di

epoca posteriore. Da notare anche la presenza a pare-

te di un Cristo crocifisso in legno del sec. XVIII.
Non lontano dal borgo abitato, in un foro natura-

le detto Grotta di Cladrecis sono stati rinvenuti reper-

ti del periodo neolitico e, sempre nei paraggi, sono

stati individuati chiari resti del Vallo romano, il
Vallum Alpinum Julíarum.

Codromaz, chiesa di San Tommaso Apostolo

Quanto a Ciubiz la chiesa è lontana dall'abitato,

tanto a Codromaz essa è assediata dalla case, costrui-

ta a ridosso della stretta stradina che attraversa il bor-

go. Originariamente era dotata di portico ma ora vi si

accede tramite tre gradini direttamente dalia strada

prospiciente. Linterno - dalla cantoria in legno, ai con-

fessionali, al fonte battesimale recintato, agli affreschi

del soffitto, all'altare, alla pavimentazione in cotto - è

2?. J
Ð

¿2. Ciubiz, S. Bartolomeo,

Madonna con Bambino,

circa 1540

novecentesco,
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27.

ì. Bartolomeo,

cn Bambíno,

?8.

novecentesco. Ledificio originario risale certamente

all'ultimo quarto de1 sec. XV e anche qui la parte piìr

interessante è il coro, databile entro il 1530. Esso si di-

stingue per un colpo d'occhio di notevole ricchezza co-

loristica e decorativa: i costoloni, plasmati a spigolo,
ze. Cladrecis,

Chiesa di San Nicolò
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sono clipinti a bancle bianche e rosa e movimentati da

una sorta di merlettatlÌra che corre lungo i boldi; gli

spiccl-ri della \.olta sollo putìteggiati di stellir-re rosse slr

fondi gialli, ¿ìccarìto a degli htgeli e al Pndre Etertto

raffignrati con gt'aude nniveté. Nelle vele ogivali sono

aflrescati i Qunttro Evnngelisti (sec. XIX-XX).

Del maestro costruttore tlorl conosciamo il nollle) lll¿ì

l'in.rpianto della struttura e dei rilievi lapidei riprende

zg. Codronaz, S. llbtnnraso

r\postolo, /c loifa

tt coslolotû, circ¿ 1530

¡0. Cladrecis, S. Nicokì,

Paln d'alnrc, scc. X\¡ll
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i modelli divulgati dall'architetto Andrea da Skofia

Loka, autore della chiesa di Antro. I fasci di costoloni

nascono da sei peducci poggianti su altrettante co-

lonnine con capitello corinzio addossate alla parete,

secondo un modello costruttivo comune anche ad al-

tre chiese della Valle dello Judrio: Le chiavi di volta in

pietra sono scolpite ad altorilievo e conservano alcu-

ni residui di colorazione, visibili ad esempio su1le a1i

degli angeli e sui rosoni. Le chiavi principali, nella

parte centrale della volta, raffigurano la Madonna con

Bømbino, il santo titolare, San Tommaso, e iI Volto di

Crlsro. Nelle chiavi secondarie è rappresentato uno

scudo (simboÌo deÌ costruttore o del Comune), otto

rosoni e due angeli con le mani giunte. Su questi ulti-
mi si può notare il trattamento che lo scultore ha ri-
servato ai capelli, separati e ordinati a ciocche con un

effetto quasi "cremoso".

Craoretto, chiesa di San Martino vescovo

La Ìocalità di Craoretto, circondata da vigneti, è

documentata fin dal 1300, secolo in cui si fa risalire

l'erezione della chiesa. Ijedificio intitolato a San

Martino Vescovo si trova su un terreno di proprietà

privata. Delf impianto architettonico originario ri-
mangono all'interno poche tracce, perché anche il co-

ro è stato limaneggiato nel Settecento. Sull'altare si

vede un dipinto su tela di Giovan Battista Gori ( 1870-

1941): esso raffigura la Madonna con Bambino tra

Sønta Lucia e San Martino e dimostra una palese ade-

sione dell'autore allo stile del movimento dei

Preraffaelliti. Pregevole I'acquasantiera in pietra col-

31.

sr. Craoretto, Cåi¿sa

di San Martino

locata a parete

lungate e sporg

Fragielis, chies

Superando

zione e un cal
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locata a parete vicino all'ingresso con baccellature al-

lungate e sporgenti (sec. XVI).

o, Chiesa

Fragielis, chiesa di Santa Lucia

Superando l'aia che si estende tra l'ultima abita-

zione e un capannone agricolo, si raggiunge, dopo

una breve erta, la chiesetta di Santa Lucia. Essa si tro-

va circondata da vigneti e sita in una posizione pano-

ramica alla sommità di un costone erboso. Si presen-

ta dotata di portico, aperto solo su un lato, campanile

(sec. XX) e rivestita di un'originale copertura a lastre

di pietra, unico esempio nella zona, all'esterno de1-

1'abside. Alf isolamento privilegiato fa in qualche mo-

do eco la straordinaria intimità che offre i1 suo interno,

piccolissirno e raccolto, che consiste in un'aula unica,

rivestita in cotto e ricoperta da travi a vista con mat-

tonelle dipinte, presenti anche nella copertura del

portico. I1 nucleo piìr antico della chiesa era quattro-

centesco, ma la zona absidale è del sec. XVI, come

32. Craoretto, S. Martino

p ar ti colar e del diP int o

di G. B. Gori,

sec. XXtino
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33.

dimostrano il grande arco trionfale in pietra che 1a

incornicia, 1e finestre ogivali e la volta ricoperta a co-

stoloni con chiavi incastonate agli incroci. Queste

ultime sono costituite da scudi e da un grande roso-

ne a1 centro. I costoloni nascono da mensoline in pie-

tra e sono dipinti con motivi a ovoli e palmette o sfe-

rici. Gli spicchi e Ìe vele clella volta offrono lo spazio

ra. Fragielis, Chiesc

di Santa Lucia

sa. Fragielis, S. Lucia,

Is voba e I'nltare maggiore,

sec. XVI
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suffìciente per la figurazione: vi si vedono, clipinti in

maniera naif, Santa Lucia, Santa Apollonia, Sant'Anna,

San Silvestro Papa dei Cherubini in piedi su un moti-

vo a grottesca con in mano i1 rosalio, il SoIe ela Luna.

Dominano le tinte blu e ocra, creando un insieme de-

corativo assai gradevole. Le sante Lucia e Anna - in

origine la chiesa era intitolata ad entrambe - sono

presenti, assieme alla statua di Sant'Osvaldo, anche

nella settecentesca pala d'altare in legno scolpito, pur'-

troppo malamente ridipinta e, con San Paolo, rafftgtt-

rate nel sottostante paliotto in tela.

Oborza, chiesa di Sant'Antonio

La località di Oborza è ricordata per la prima vol-

ta nel \256 come de Alborza in quanto facente parte

degli Statuti Capitolari cli giurisdizione del capitolo

di Cividale. Non è così antica l'attuale chiesetta dedi-

cata a Sant'Antonio (un tempo a Sant'Agnese e San

Daniele, come documentano le due statue dell'altare

rnaggiore), anche se la sua prima fondazione si fa ri-

salire alla fine deÌ Trecento. Diverse modifiche strut-

turali hanno portato all'eliminazione del portico, del

campanile a vela e della copertura interna tra i secc.

XIX e XX. II sito che la accoglie, una radura tra boschi

di castagni, è ubicato fuoli dal paese, sopra il colle che

1o domina. Si presenta rivestita di sassi e pietre allo

stesso modo del carnpanile che la affianca, novecente-

sco (un ex-voto del 1927 visibile all'interno ricorda il
buon esito di una caduta durante l'innalzamento del-

le campane). La parte più antica che si conserva è an-

che qui il coro, dei primi decenni de1 Cinquecento.

¡s. Oborza,

Chiesa di Sant'Antonio
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Sono d'epoca anche le finestre ad arco acuto e la vol-
ta a rete di costoloni, con peducci poggianti su colon-
nine semiottagonali, ma, a differenza della altre chie-

sette della zona, senza chiavi figurate. Seicentesca

I'acquasantiera in pietra a fusto semplice, collocata
vicino alf ingresso. Pregevole iI Crocifisso ligneo (sec.

XIX), custodito in deposito segreto. Al1'esterno, lun-
go il fianco meridionale, si trova un grazioso cimite-
ro, cui si accede da un cancello delimitato dalle statue

di due angioletti.

Prepotischis, chiesa dei Santi Tre Re Magi
Su una delle verdeggianti alture che attorniano

Cividale, poco lontano dal Santuario di Castelmonte,

tra boschi di castagni e faggete, una radura solatìa si

apre ad accogliere una piccola chiesa ad auia unica.

Lesterno ha il campanile a vela e bifora, un portico
(sec. XVIII), il portale strombato e le finestre a sesto

acuto. Per raggiungerla c'è soltanto una mulattiera

carrozzabile che fende il bosco per circa un chilome-
tro, oltre ad un sentiero che parte dal borgo cui affe-

risce, Prepotischis, posato piìr a valle a circa mezz'ora
di cammino. Un gigantesco tiglio plurisecolare sta

davanti al portico d'ingresso, quasi a proteggerla. La

costruzione della chiesa si fa risalire aI 1470 circa,
mentre del borgo di Prepotischis si hanno nofizie a

partire dal 1343.

Lintitolazione ai Santi Tre Re Magi (in origine
Santa Maria e Sant'Anna coi Tie Magi) può apparire
assai anomala, in quanto esempio oggi unico in Friuli

- ne esisteva una anche a Prepotto, oggi scomparsa.

36.

rs. Prepotischis, Chiesa dei

Tre Re Magi, circa 1470
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36. 37'

Ma in Slovenia e nell'area germanica è titolo frequen-

te - I'esempio cardine per tutti era il Duomo di

Colonia, dove si custodiscono le reliquie dei Tre Re -
e l'unicità si spiega con la vicinanza al confine ed alla

cultura sloveni di questi siti, che appartengono alla

cosiddetta Beneðija o Slavia Friulana. Non si può ne-

gare che la dislocazione di questa chiesa sarebbe assai

appropriata come meta di un pellegrinaggio di Magi.

La "capella delli tre Regi" (così ricordata nel verba-

le di una visita pastorale nel 1770) è spoglia al suo inter-

no: una lampada pensile in ottone (sec. XVilI) pende

al centro della navata e un'acquasantiera in pietra sta

accanto all'entrata. Pochi anni orsono era stata priva-

ta dell'unica opera d'arte che la arricchiva, un bel di-

pinto su tela con I'Adorazione dei Magi, recuperato

nel 2003 ed oggi collocato nella parrocchiale di
:his, Chiesa dei

, circa 1.470

rz Prepotischis, Tre Re Magi,

il portico e iI tiglio
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Prepotto (vecli), mer-rtre qui è sostituito da una copia.

L abside presenta 1a volta imbrigliata da un ricamo

di costoloni ilrcrociati con inserti di chiavi figurate. I
costoloni nascollo da otto peducci, ancl-r'essi figurati

e scolpiti. Tra questi un uomo posto di tle quarti -
quasi in fuga - che si tiene la testa dolorante e cluello

accanto in posizione frontale che mostra un cartiglio

e ride. Due opposti moti dell'anima mostlano anche

i clue angeli. Questi atteggiamenti non sono certo ca-

suali e celano dei significati precisi, non sempre facili

cla decifrare. Alcuni studiosi (con-re Quinzi) hanno pro-

vato ad identificarli, anche in altre chiese, come rap-

presentazioni del lapicida e clell'alchitetto. Le cl-riavi

principali della volta raffigulano ibusfi della Madonna

con Bambino, Sant'Annø e i Tre Re Magl, quelle se-

condarie delle rosette. La colorazione, quanclo pre-

sente, non è oliginale, ma la probabilmente la liplen-
de. Ai Tre Re il magisterha lasciato il proprio marchio

personale scolpito su una delle pietre angolari.
:e. Prcpotìschìs, Tre Re Magi,

la yolta o rostoloni, sec. XVI
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Prepotto, chiesa parrocchiale di San Giovanni

Battista

La località di Prepotto è ricordata fin dal 1161 e la

chiesa parrocchiale, nel suo primo nucleo, doveva ri-

salire a poco dopo (nei primi anni del Novecento vi

vennero trovati dei reliquiari del sec. XIII). Nelle sue

forme attuali essa è comunque il risultato di un rifa-

cimento degli anni Trenta de1 sec. XX, quando venne-

ro costruiti la cupola e il transetto. Quello che oggi è

il portico d'ingresso era fino al sec. XVi 1a zona absi-

dale come si vede dagli affreschi con Simboli degli

Ett angelisti sulla volta.

Anche gli arredi e le suppellettiii sono tutti relati-

vamente recenti ad esclusione dell'altare maggiore del

sec. XVIII. Esso si riñ nella foggia alla nuova tipologia

di altare che si diffonde a partire dalla netà del Sei-

cento. E realizzalo in marmi vari intarsiati e marmo

bianco scolpito. Ha una base gradinata, ia mensa acl

arca e il ciborio centraie. 11 tabernacolo è a tempietto

40.

rs. Prepotischis,

Tre Re Magi,

particolnre della wba,

sec. XVI

chis, Tre Re Magi,

stoloni, sec.XYI

+0. Prepotischis,

Tre Re Magi, p educc io con

Angelo, sec.XYI
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42.

con ai lati le statue di Sar Pietro e San Paolo. Ailati' del

paliotto si notano decorazioni di frutta pendenti

mentre sul piedestallo delle statue spuntano coppie di

testine alate. A sinistra del presbiterio si trova una

macchina processionale con Madonna con Bambino

in legno scolpito di ambito trentino del 1902.

Alle pareti della navata sono state recentemente

collocate alcune opere provenienti da altre chiese de1-

la parrocchia. Sopra l'ingresso si nota infatti una tar-

ga dipinta con iscrizione del 1769 proveniente dalla

chiesa distrutta di Novacuzzo. Dalla stessa chiesa

scomparsa proviene inoltre la pala d'altare de1 sec.

XYI conla Madonna con Bambino, San Nicolò e Santo

Vescovo appesa sulla parete destra. Notevole la corni-

ce in legno di gelso con motivi di frutta a rilievo.

Sulla stessa parete è stata poi collocata la pala del-

la chiesa dei Tre Re di Prepotischis raffigurante

I'Adorazione dei Møgi, tolta dal luogo originario per

timore di furti. La pala, recentemente restaurata, era

41. Prepotto,

Chiesa parrocchiale

di S. Giovanni Battista

42. Prepotto, S. Giovanni

Barúsla, I' inter n o, sec. XX

4t.
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infatti stata trafugata negli ultimi decenni del secolo

scorso: è stata però restituita nel 2003. È di contro-

versa attribuzione: alcuni studiosi pensano al poco

noto pittore carnico Osvaldo Gortanutti, optando per

una datazione alla prima metà del Seicento, altri ri-

tengono si tratti di un'opera del ben più noto

Pon-rponio Amalteo, o della sua scuola, anticipando-

ne La realizzazione alla seconda metà de1 Cinquecen-

to. La scena della visita dei Re Magi a Gesù Bambino

è svolta con un'iconografia che rispetta i canoni in

voga nel Cinquecento, con la capanna, il consueto

corteo e un'altura sullo sfondo con qualche abitazio-

ne - più particolari alcuni dettagli "accostanti'l come

l'inserimento della donna con tl buinç, visibile dietro

la stalla e il sorriso del Re Magio più giovane in pri-
mo piano.

Melania [.unazzi

43. Prepotto, S. Giovanni

BatÍista, Altare m aggio re,

sec. XVIII

44. Prepotto, S. Giovanni

Batli,sla, Adorazione

dei Magi, proveniente

dalla chiesa di Prepotischis,

secc. XVI/XVII
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Cartografi a consigliata:

Valli delNatisone,Foglio 041, 1: 25.000 Tabacco

Orari di apertura per le visite

Le richieste di visita vanno effettuate preferibilmente

per la domenica e in gruppo, previa esibizione di un do-

cumento di identità. Referente è il parroco di Prepotto,

pndre Tarcisio Barattini (tel. 0432.7 13063, Parrocchia di

Pr^epotto, oppure 0432.70 1267, Santuario di Castelmonte).

La prenotazione va ffittuata teleþnicømente con il
giusto anticipo. Il parroco invitn al rispetto dei luoghi e

degli oggetti in esso contenuti.
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